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La Ricezione del Codice nei Territori di Missione 
e le Facoltà Speciali Concesse alla Congregazione 
per l'Evangelizzazione dei Popoli

Il proemio del decreto Ad gentes, sottolineando la ragione di essere della Chiesa, recita: «Inviata per mandato divino alle genti per essere “sacramento universale di salvezza” la Chiesa, rispondendo a un tempo alle esigenze più profonde della sua cattolicità ed all'ordine specifico del suo fondatore, si sforza di portare l'annuncio del Vangelo a tutti gli uomini» (AG 1). Mentre tutta la Chiesa è per sua natura missionaria e l'opera di evangelizzare è dovere fondamentale del popolo di Dio (cfr. AG 35; can. 781), tale compito, in modo più specifico viene affidato alla Congregazione per Evangelizzazione dei Popoli. Questa “dirige” e “coordina” l'opera dell'evangelizzazione secondo l'ordinamento giuridico comune o universale. Tuttavia, ci sono circostanze che chiedono una certa flessibilità della norma, perché in quei territori, sprovvisti sia degli “operai” (cfr. Mt 9,37; Lc 10,2) sia delle strutture giuridiche, si possa adempiere la stessa missione della Chiesa.


La vigenza ancora oggi delle “facoltà speciali” spiega da sé i limiti della operatività del Codice. In questo nostro breve intervento, sebbene mettiamo l’accento sulle (1) facoltà speciali concesse alla Congregazione per l'Evangelizzazione, vogliamo avere presente anche (2) la ricezione del Codice nei territori di missione come un sottofondo musicale, poiché le due dimensioni sono tra loro intrecciate.  
Cenni storici sulle facoltà fino al Concilio Vaticano II

Sin dall'inizio dell'attività missionaria nel XII secolo, i missionari godevano di ampie facoltà e di privilegi perché nelle missioni le circostanze erano straordinarie e il diritto comune non poteva essere sempre osservato nella sua totalità. Alla stessa Propaganda Fide, come veniva chiamata allora la Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli, venivano concesse, proprio nella sua costituzione, “piena autorità” ed “ampie facoltà” per predicare il Vangelo e la dottrina cattolica
 nei territori lontani ma anche in quelli vicini
.


Le facoltà e i privilegi ai missionari venivano concesse non solo da varie autorità e in modo indipendente, ma anche senza alcuna preoccupazione per la falsa interpretazione o facili estensioni. Non esisteva alcun controllo dell'applicazione delle facoltà. Fu in questo contesto che Propaganda si mise all'opera per revisionare le facoltà e concederle ai missionari secondo criteri nuovi e più aderenti alla realtà
. Tale compito fu realizzato sotto il pontificato del Papa Urbano VIII, e in data 10 febbraio 1637 venivano promulgate cinque “formule”; esse contenevano tutte le facoltà missionarie concesse in precedenza. Le formule erano destinate alle aeree geografiche e a persone specifiche: la prima conteneva le facoltà ai vescovi dell'Africa, dell’Asia e delle Americhe; la seconda e la terza erano destinate ai vescovi e ai nunzi in Europa; la quarta e la quinta erano per i prefetti apostolici e i singoli missionari. Con la promulgazione del Codice pio-benedettino la maggior parte delle facoltà diventarono di diritto comune. Sebbene la situazione nei territori di missione nel XX secolo fosse migliorata, vi era ancora la necessità delle facoltà, che, il 6 febbraio 1919 vennero concesse in tre formule riviste: la prima per i paesi mediterranei; la seconda per le colonie francesi ed inglesi in Africa, in America centrale e in Nuova Zelanda; la terza per tutti gli altri paesi di missione.


Con il notevole miglioramento dei mezzi di comunicazione, la necessità delle facoltà diminuì; Propaganda cercò sempre di più di adeguare le facoltà alle disposizioni codiciali e il 1° gennaio 1941 emanò una formula unica per tutti gli Ordinari nei territori di missione, per un periodo di dieci anni; per questo sono dette anche “facoltà decennali”. Tali facoltà venivano rinnovate nel 1951 e per l'ultima volta nel 1961
.
Il Concilio Vaticano II
La Costituzione dogmatica Lumen gentium insegna che i vescovi reggono le Chiese particolari a loro affidate come vicari e legati di Cristo; la potestà che personalmente esercitano in nome di Cristo è propria, ordinaria e immediata, quantunque il suo esercizio sia sottoposto alla suprema autorità della Chiesa e, entro certi limiti, in vista dell'utilità della Chiesa o dei fedeli, possa essere ristretta (cfr. LG 27).

Il Decreto Christus Dominus, riconfermando quanto detto nella Lumen gentium, recita: «Ai vescovi, quali successori degli apostoli, nelle diocesi loro affidate spetta di per sé la potestà ordinaria, propria e immediata, che è necessaria per l'esercizio del loro ministero pastorale, ferma sempre restando in ogni campo la potestà del romano Pontefice di riservare alcune cause a se stesso o ad altra autorità» (CD 8).

Poiché i vescovi godono della «potestà ordinaria, propria e immediata» ab ipso iure divino, per la cura pastorale del popolo affidatogli, la concessione ad essi delle facoltà per l'esercizio del loro ministero contraddiceva proprio con la fonte della loro potestà. Dunque, la revisione del Codice del 1917, che era già stata avviata, doveva risolvere questa anomalia.
Il Codice del 1983
Tra i “dieci principi” preparati dal gruppo centrale dei consultori per la revisione del Codice, e approvati dalla prima assemblea generale del Sinodo dei vescovi nell'ottobre 1967, il quarto chiedeva che «diventino ordinarie le facoltà di dispensa dalle leggi generali che finora erano considerate facoltà straordinarie, riservando alla Suprema Autorità della Chiesa universale e alle altre autorità superiori soltanto quelle cause che, per il bene comune, esigano una eccezione»
.

Con l’entrata in vigore del Codice del 1983 si passò dal sistema delle facoltà al sistema di riserve di cui ai canoni 87 § 1 e 381 § 1.

Il can. 381 § 1, richiamando Lumen gentium  n. 27 e Christus Dominus n. 8, stabilisce che, compete al vescovo diocesano, nella diocesi a lui affidata, tutta la potestà ordinaria, propria e immediata che è richiesta per l’esercizio del suo ministero pastorale, salvo quei casi che, in forza del diritto o per un decreto del Sommo Pontefice, sono riservati alla suprema o ad un’altra autorità ecclesiastica. Il canone 87 § 1, mentre concede ampia potestà al vescovo diocesano riguardo le leggi disciplinari, non permette di dispensare dalle leggi processuali o penali, né da quelle la cui dispensa è riservata in modo speciale alla Sede Apostolica o ad un'altra autorità. «Primaria è quindi la competenza che spetta al vescovo, che è qualificata come omnis potestas, in quanto è indispensabile per l'esercizio del suo ministero pastorale. Questa norma fondamentale ha contributo nel Codice vigente a circoscrivere con più precisione, dal punto di vista del contenuto, la sfera delle mansioni episcopali, e a formulare i diritti e i doveri del vescovo senza però entrare nei dettagli»
.
I territori di missione

Oggi, c'è chi pensa che la nozione di “territorio di missione” sia superata; il fatto che esiste un apposito Dicastero per la Nuova Evangelizzazione
 per “evangelizzare nuovamente” nei territori dove nel passato il Vangelo era radicato, significa che il mondo intero è diventato la terra di missione! Questo fatto, nonostante che sia vero, non cancella il concetto di missiones ad extra. Mentre la nuova evangelizzazione ha come oggetto «quei territori di tradizione cristiana dove con maggiore evidenza si manifesta il fenomeno della secolarizzazione»
, quindi le missiones ad intra, l'oggetto del nostro studio riguarda quei territori propriamente detti missionari, di cui al can. 786 del CIC.


Trattando della Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli, la Costituzione apostolica Pastor bonus
 recita: «Ad Congregationem spectat dirigere et coordinare ubique terrarum ipsum opus gentium evangelizationis et cooperationem missionariam, salva Congregationis pro Ecclesiis Orientalibus compentia» (art. 85). Escludendo i territori sotto la giurisdizione della Congregazione per le Chiese Orientali, e quei territori della Nuova Evangelizzazione, il Dicastero missionario ha competenza quasi in tutto il continente africano, tutta l'Asia (eccetto la maggior parte delle Filippine), i paesi dell’Oceania, eccetto l’Australia, i Caraibi, alcune zone nell’America Latina, l’Alaska negli Stati Uniti d'America e le Diocesi del Nord in Canada
.


Per parlare sulla ricezione del Codice nei territori di missione, è necessario capire prima quanto sia radicata la stessa Chiesa in questi territori. In questo vasto mondo, detto missionario, mentre in molte zone ci sono delle diocesi stabilite, con una presenza di clero tutto autoctono, in altre zone la Chiesa è ancora, per così dire, nella sua infanzia, ha bisogno d'essere nutrita e sostenuta. D'altronde, la mera costituzione della gerarchia non può essere considerata il criterio sufficiente per determinare la implantatio Ecclesiae
; il più delle volte, in questi territori, al momento della costituzione della gerarchia il lavoro d'evangelizzazione rimane alla fase iniziale, se pensiamo alla percentuale della popolazione che ha ricevuto l'annuncio del Vangelo! Va ricordato però che in diverse zone la Chiesa vive con costante ostilità o da parte della maggioranza della comunità, composta da non cristiani, o da parte dello stesso Stato.


La Congregazione per l'Evangelizzazione ha sotto la sua giurisdizione ha 186 arcidiocesi, 785 diocesi, 82 vicariati apostolici, 39 prefetture apostoliche, 4 amministrazioni apostoliche, 6 missiones sui iuris, 1 abbazia territoriale e 6 ordinariati militari
. Questa varietà amministrativa indica da sola l'inadeguatezza e, si potrebbe anche dire, in certi contesti, l’estrema difficoltà per applicare il diritto comune. Questo significa che mentre lo jus commune si applica dove è possibile, in altri casi servono ancora le facoltà speciali. Vogliamo richiamare il caso della Cina in questo contesto.


E' ben noto a tutti che la Chiesa in Cina, alla presa di potere del Partito Comunista, aveva sofferto una frattura tra la parte “ufficiale”, sotto il controllo dell’Associazione Patriottica, e “clandestina”, che si rifiutava di sottostare all’Associazione Patriottica. Dal tempo della “rivoluzione culturale”, avviata da Mao Zedong nel 1966, fu proibita del tutto e impedita qualsiasi attività religiosa, con la conseguente chiusura dei luoghi di culto. Negli anni che seguirono, la presenza visibile della Chiesa fu, quindi, sistematicamente ridotta in macerie. La Congregazione per l'Evangelizzazione doveva venire incontro alle necessità spirituali dei fedeli e lo fece con Facultates et privilegia sacerdotibus fidelibusque in territorio sinarum degentibus concessa his perdurantibus circumstantiis, del 27 giugno 1978
.


Le facoltà riguardavano tutti i sette sacramenti, con direttive riguardo al digiuno, all’astinenza e al riposo festivo
. Alcune di queste facoltà meritano di essere menzionate: nel caso della confermazione, i sacerdoti potevano amministrare il sacramento a tutti i fedeli, indipendentemente dai confini delle diocesi, a condizione che il legittimo vescovo fosse assente o non raggiungibile. I sacerdoti erano stati abilitati anche a consacrare il crisma in assenza del vescovo
.


Riguardo l'Eucaristia, la facoltà recita così: «In caso di necessità, i sacerdoti possono celebrare la Messa senza paramenti, né candele, né altare, adoperando una bottiglia o altro contenitore ordinario, pane di frumento anche fermentato e vino d'uva o anche, in sua assenza “succo d'uva”». Ed ancora: «In caso di necessità, i sacerdoti possono adoperare sia la sola preghiera eucaristica II sia anche la sola formula di consacrazione». Inoltre, i sacerdoti potevano, per ragioni pastorali, celebrare ogni giorno più Messe, quindi senza limite! Il Santissimo Sacramento poteva essere custodito in un luogo non sacro, ma decoroso e al sicuro, anche senza lampada
 .


Riguardo il sacramento della penitenza le facoltà prevedevano che «i sacerdoti possono impartire l'assoluzione generale sia ai singoli sia collettivamente, qualora i fedeli “non possano confessarsi oralmente”,  fermo restando tuttavia l'obbligo di confessarsi al più presto»
.


Per quanto riguarda i matrimoni, i fedeli non erano più soggetti agli impedimenti di diritto ecclesiastico, da cui la Chiesa solitamente dispensava, né alla forma canonica. Era sufficiente il consenso dato in modo valido, possibilmente davanti a due testimoni. I sacerdoti potevano assistere ai matrimoni dei fedeli su tutto il territorio della Cina, anche senza testimoni, purché risultasse lo stato libero e l'assenza di qualsiasi impedimento naturale e divino. Anche i lettori e gli accoliti potevano assistere ai matrimoni entro il proprio territorio
.


Queste facoltà durarono ben oltre la promulgazione del Codice vigente fino alla sua revoca da parte di Papa Benedetto XVI, il 27 maggio 2007
, con una lettera indirizzata ai vescovi, ai presbiteri, alle persone consacrate e ai fedeli laici della Chiesa cattolica nella repubblica popolare cinese. Va tuttavia rilevato che, man mano che la situazione in Cina mutava, la Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli esortava al rispetto della Legge comune della Chiesa, ciò che di fatto avvenne, per cui la “Lettera” di Benedetto XVI 


Oggi non esiste un diritto propriamente missionario
, perciò tutta la Chiesa segue un unico ordinamento giuridico. Abbiamo riportato le facoltà concesse per la Cina, per comprendere che l'ordinamento giuridico comune, in contesti particolari, ha bisogno d'essere flessibile perché la Chiesa non è un qualsiasi ordinamento giuridico ma è il «sacramento universale di salvezza» (LG 48 § 2; AG 1; GS 45 § 1), ed è «strumento di salvezza di tutti» (LG 9 §2) quindi persegue la salus animarum come sua legge suprema (cfr. can. 1752). Ciò comporta che, pur vivendo nell'unica Chiesa universale, il diritto comune va adeguato alle necessità particolari.

Le facoltà concesse dopo il Codice del 1983

Le facoltà speciali della Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli, riconfermate da Papa Benedetto XVI, in data 30 aprile 2005, riguardano diversi ambiti di intervento: 1. L’accettazione della rinuncia dei vescovi e dei vicari apostolici (can. 401 § 1); 2. La nomina dei prefetti apostolici, degli amministratori apostolici, dei superiori ecclesiastici delle missioni sui iuris e dei visitatori apostolici; 3. la rettifica dei confini, la modifica del nome delle circoscrizioni ecclesiastiche dipendenti o il trasferimento del titolo di chiesa cattedrale; 4. Il permesso per la celebrazione di tre SS. Messe nei giorni feriali e di quattro nei giorni di precetto (can. 905); 5. La dispensa dall'età canonica per l'ordinazione sacerdotale o diaconale fino a 18 mesi (1031 §§ 1-2); 6. La concessione al vescovo diocesano di delegare dei laici perché assistano ai matrimoni (can. 1112); 7. La recognitio degli statuti delle Conferenze Episcopali e delle relative Norme Complementari emanate; 8. La riduzione delle Messe pro populo a 12 l'anno, per i vescovi e i parroci (cann. 388; 534); 9. La presentazione al Santo Padre di casi di dimissione in poenam dallo stato clericale, con la relativa dispensa dagli obblighi sacerdotali, compreso il celibato, per i chierici colpevoli di gravi violazioni del 6° Comandamento (can. 1395) e incardinati in circoscrizioni ecclesiastiche, prive di adeguate strutture giudiziarie.


A questo elenco vanno aggiunte le facoltà normalmente concesse ai rappresentanti pontifici nei territori di missione dipendenti
.


Vogliamo soffermarci su due facoltà, i.e., sulla deroga della norma del canone 905 § 2 (pluri-celebrazione dell’Eucaristia durante il giorno) e sulla dimissione dallo stato clericale in poenam seguendo la via amministrativa, in deroga al can. 1342 § 2, per mettere a fuoco la ricezione del Codice nei territori di missione
; riteniamo che queste due facoltà hanno una rilevanza più pastorale-disciplinare rispetto alle altre.

Tre Messe nei giorni feriali e quatto nei giorni di precetto

Il can. 905 § 2, recita: «Nel caso vi sia scarsità di sacerdoti, l'Ordinario del luogo può concedere che i sacerdoti, per giusta causa, celebrino due volte al giorno e anche, se lo richiede la necessità pastorale, tre volte nelle domeniche e nelle feste di precetto». Mentre la norma generale vuole che il sacerdote celebri una Messa sola al giorno (can. 905 § 1), incarica l'Ordinario del luogo (can. 134 § 2), e non qualunque Ordinario, a verificare le necessità pastorali o qualche giusta causa per permettere una seconda Messa nei giorni feriali e una terza nei giorni di precetto. L'Ordinario del luogo però non può permettere più Messe di quelle concesse nel § 2 del can. 905, anche se il Codice non specifica questo, come faceva il can. 806 § 2, del Codice anteriore, «non est autem in eius [loci Ordinario] potestate plures quam duas Missas eidem sacerdoti permittere». Il vescovo oppure il suo equiparato, nella cui Circoscrizione c'è una grande penuria dei sacerdoti, deve fare ricorso alla Sede Apostolica perché i sacerdoti lecitamente possano celebrare più Messe di quelle elencate nel can. 905 § 2; la Congregazione del Culto Divino e della Disciplina dei Sacramenti è competente in materia, secondo la Costituzione apostolica Pastor bonus, art. 63
.  


Anche la Congregazione per l'Evangelizzazione gode di tale facoltà, però è limitata ai territori di missione, per i quali può permettere tre Messe nei giorni feriali e quatto nei giorni di precetto, naturalmente nei casi di grave necessità pastorale. Nemmeno la Congregazione è autorizzata a permettere la celebrazione di più Messe rispetto a quelle concesse nella facoltà. Ciò si spiega anche perché la celebrazione eucaristica non è semplicemente un rito, ma è «fonte e apice di tutta la vita cristiana» (LG 11) «mediante la quale continuamente vive e cresce la Chiesa» (can. 897); dunque, non può e non deve essere ridotta a un mero ritualismo, a motivo del carattere sacro della celebrazione eucaristica. La Congregazione dunque valuta le richieste dei vescovi tenendo presenti due criteri: la necessità spirituale dei fedeli e la scarsità dei sacerdoti
.

La dimissione in poenam dallo stato clericale 

Il can. 1395 nei suoi due paragrafi prevede la dimissione dallo stato clericale in poenam come ultima ratio per: 1) il concubinato, cioè la convivenza more uxorio con una donna; 2) gli altri peccati esterni contro il sesto precetto del Decalogo, all'infuori del concubinato, come l'incesto, l'adulterio, la relazione omosessuale, ecc., in cui si ha persistenza nella ripetizione degli atti, in modo da provocare scandalo
; 3) inoltre, se invero gli altri delitti contro il sesto precetto del Decalogo siano compiuti con violenza, o minacce, o pubblicamente, o con un minore al di sotto dei 16 anni
.


Il can. 1342 § 2 recita: «Per decreto non si possono infliggere o dichiarare pene perpetue; né quelle pene che la legge o il precetto che le costituisce vieta di applicare per decreto». La dimissione dallo stato clericale, essendo una pena perpetua, può essere irrogata soltanto mediante processo giudiziario (can. 1425 § 1, n. 2)
.


Nelle 1.111 Circoscrizioni ecclesiastiche sotto la giurisdizione del Dicastero missionario, sono pochissime le diocesi che hanno sufficiente personale qualificato per svolgere attività giudiziaria come chiesta dal can. 1425 § 1, n. 2. Sarebbe un gran lusso pensare a un promotore di giustizia che eserciti l'azione criminale ai sensi del can. 1721 § 1, e a un avvocato che assista l'imputato, come chiede il can. 1723 § 2. Un tribunale “collegiale di tre giudici” nei territori di missione sarà da auspicare, certo, non presto, sebbene c’è un grande impegno in questo della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli e delle Conferenze Episcopali. Dunque, senza la facoltà speciale di procedere in via amministrativa, in deroga al can. 1425 § 1, n. 2, non sarebbe possibile salvaguardare il bene dei fedeli, ovvero della stessa Chiesa. 


Il 3 marzo 1997, l’allora Sommo Pontefice, S. Giovanni Paolo II, ha concesso alla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli la facoltà speciale per procedere, per via amministrativa, nell’esaminare i casi di seri scandali in campo morale da parte del clero (can. 1395, §§ 1-2) e proporre al Santo Padre la dimissione in poenam dallo stato clericale dei chierici colpevoli. Tale facoltà è stata ulteriormente confermata e ampliata da Papa Benedetto XVI, il 19 dicembre 2008, rendendo soggetti di tale norma i membri degli Istituti e Associazioni religiosi/e diocesani, nonché le 18 Società Missionarie di Vita Apostolica, di diritto pontificio e dipendenti dalla stessa Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli. I Sommi Pontefici sono stati mossi dal desiderio di mettere a disposizione dei mezzi efficaci e usati per rispondere alle esigenze pastorali e spirituali delle giovani Chiese, spesso carenti di personale qualificato e di strutture adeguate per affrontare situazioni di serio scandalo. Inoltre, è da rilevare che gli scandali in campo morale possono causare maggiore danno spirituale nelle Chiese giovani, che talvolta sono formate da piccole entità numeriche di Cristiani nella società e nella cultura non-Cristiana. 

Conclusione

La Chiesa, per natura sua, è missionaria. Grazie all’attività missionaria, la Chiesa continua ad avere nuovi figli. Come un bambino appena nato non si nutre del cibo solido ma di latte (1 Cor 3,2), così nei territori di missione occorre che il diritto comune sia adeguato alle esigenze locali. Mentre lo scopo è comunque di portare tutta la Chiesa sotto un unico diritto universale, il diritto stesso continua ad arricchirsi con nuovi incontri culturali. Inoltre, poiché nei territori di missione scarseggiano i chierici e le strutture giuridiche, servono ancora le “facoltà speciali” per venir incontro alle esigenze pastorali-spirituali dei fedeli di quei territori.


L’impegno costante della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, insieme alle Conferenze Episcopali e ai singoli Ordinari, è di portare le Chiese locali nei territori di missione a dotarsi di tutte quelle strutture e personale giuridico che permettano, unitamente alla vita pastorale, di amministrare la giustizia, fonte di pacifica convivenza. Non a caso nei nostri Collegi missionari per sacerdoti in Roma, vi è un’alta percentuale di alunni iscritti nelle Facoltà di Diritto Canonico. Man mano che le giovani Chiese acquistano capacità e consapevolezza, la Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli sente come suo dovere non secondario che esse rendano un adeguato servizio ai propri fedeli. Volendo fare mie alcune espressioni della Costituzione Apostolica “Sacrae disciplinae legis” del Papa Giovanni Paolo II, desidero ribadire le facoltà concesse alla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli hanno il fine di rendere più agevole nella vita della società ecclesiastica dei territori di missione l’organico sviluppo di esse, in ordine al primato dell’amore, della grazie e dell’annuncio del Vangelo. 
�	Nella costituzione di fondazione di Propaganda si leggeva: «Missionibus omnibus ad praedicandum et docendum Evangelium, et Catholicam doctrinam superintendant, ministros necessarios constituant, et muntent. Nos enim eis, tam praemissa, quam omnia et singula alia desuper necessaria et opportuna, etiam si talia fuerint, quae specialem, specificam, et expressam requirant mentionem, faciendi, gerendi, tractandi, agendi, et exequendi, plenam, liberam, et amplam facultatem, auctoritatem, et potestatem, apostolica auctoritate, earundem tenore praesentium, concedimus et impartimur», GREGORIO XV, Costituzione Inscrutabili, 22 giugno 1622, Collectanea s. congregationis de propaganda fide, vol. I, Roma 1907, n. 3, p. 4.
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�	Cfr. I. DIAS, «Accettazione e operatività del diritto canonico nei territori di missione. Confronto culturale e limiti tecnici», PONTIFICIO CONSIGLIO PER I TESTI LEGISLATIVI, La legge canonica nella vita della Chiesa. Indagine e prospettive nel segno del recente magistero pontificio, LEV, Città del Vaticano 2008, 71; J. De REEPER, A missionary companion. A commentary on the apostolic faculties, Dublin 1952, 2.


�	EV 8/Codice del diritto canonico, 35. Cfr. Codex iuris canonici auctoritate Ioannis Pauli PP. II promulgatus, “Praefatio”, AAS LXXV (1983), pars II, xxii.


�	I. DIAS, «Accettazione e operatività del diritto canonico nei territori di missione. Confronto culturale e limiti tecnici», PONTIFICIO CONSIGLIO PER I TESTI LEGISLATIVI, La legge canonica, 72.
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